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1. La precedenza del perdono

Tutti se ne vanno, Gesù resta solo con la donna. «Restano solo loro due: la misera e la Misericordia» (Agostino, Trattato sul Vangelo di Giovanni).
«Allora Gesù si alzò e le disse» (Gv 8,10a). Adesso Gesù alza gli occhi da terra per guardarla. Come aveva fatto con Pietro dopo il triplice rinnegamento (Lc 22,61). Non chiede spiegazioni, non esige scuse. «Neanch’io [l’Innocente, l’unico che lo potrei] ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,11). Solo la precedenza del suo perdono (del Suo sguardo amoroso) apre alla conversione, al miracolo della vita nuova.

2. Perché tu inizi una vita nuova

Gesù non è affatto permissivo, né verso l’adulterio, né verso nessun peccato. Il mio perdono, ci dice, è perché tu inizi una vita nuova. Esci dal tuo passato: il passato ora non conta più. «Io sono Mañara. E colui che amo mi dice: queste cose non sono mai state. Se ha rubato, se ha ucciso: che queste cose non siano mai state! Lui solo è» (O. Milosz, Miguel Mañara).
Nessuna punizione, esemplare o no, aiuta una persona a ricominciare una vita nuova; il perdono invece sì. «Quando si sperimenta l’abbraccio della misericordia… allora la vita può cambiare perché cerchiamo di rispondere a questo dono immenso e imprevisto, che agli occhi umani può apparire perfino ‘ingiusto’ per quanto è sovrabbondante” (Papa Francesco, Il nome di Dio è misericordia).

3. Primizie di resurrezione

Alcuni tratti di questa vita nuova, vere e proprie primizie di resurrezione, ci sono stati detti dalle impressionanti testimonianze ascoltate:

«Ho appreso – e continuo ad apprenderlo anche ora – che si impara a credere solo nel pieno essere al di qua della vita. Quando si è completamente rinunciato a fare qualcosa di noi stessi […] allora ci si getta completamente nelle braccia di Dio, allora non si prendono più sul serio le proprie sofferenze, ma le sofferenze di Dio nel mondo, allora si veglia con Cristo nel Getsemani» (Lettera di Bonhoeffer dal carcere militare di Tegel, 21 luglio 1944, meno di una anno prima di essere impiccato).

«Ecco potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i suoi figli dell’Islam così come lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutto della sua passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze. Di questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto» (P. Christian de Chergé). 
«Io voglio servire Gesù da uomo comune. Questa devozione mi rende felice. Non voglio popolarità, non voglio posizioni di potere. Voglio solo un posto ai piedi di Gesù. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Tale desiderio è così forte in me che mi considererei privilegiato qualora – in questo mio sforzo e in questa mia battaglia per aiutare i bisognosi, i poveri, i cristiani perseguitati del Pakistan – Gesù volesse accettare il sacrificio della mia vita. Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire» (S. Bhatti).
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